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Presentazione 
del libro di
DANILO  DOLCI
Banditi a Partinico
con
Fausto Carmelo Nigrelli,
Vincenzo Borruso,
 Amico  e  Flora  Dolci

Lettura di brani, poesie e musiche 
Venerdì   26  febbraio  2010  -  Ore  17.30

Sala conferenze S. ROSALIA
PIAZZA ARMERINA  -  (EN)

Questo «libro scritto dalle cose e da tutti», al suo apparire, nel 1955, fu un caso capace di infiammare il momento civile e politico. Perfino celebri personalità dell’intelligenza europea restarono subito colpite dall’azione di stimolo e denuncia di Danilo Dolci: Sartre, per esempio, o Bertrand Russel e l’Abbée Pierre. Dell’attività del «maestro della non violenza», Banditi a Partinico è insieme testimonianza e risultato. Il testo – qui ripubblicato nella veste ideata in origine, con le foto di Enzo Sellerio, poi espunte nella prima edizione per difficoltà tecnico-editoriali – si articola fondamentalmente in due parti. Le prima trenta pagine (la Relazione su Partinico) presentano i dati sociologici di una città della Sicilia anni Cinquanta del Novecento, Partinico – ma potrebbe essere un qualunque grosso centro agricolo isolano o meridionale. La seconda parte contiene le storie umane che popolavano la città raccolte dalla voce dei protagonisti, in prima persona, con le loro precise parole. E tra le due parti gioca una dinamica tale che i numeri paurosi della statistica vivono, si muovono in una loro danza macabra, nelle storie di fame, di follia e di ignoranza in una specie di coro drammatico alla storia d’Italia. Un mescolarsi di denuncia, di proposta e di azione concreta che offre l’immagine perfetta di cosa il maestro della nonviolenza intendesse con l’espressione «rivoluzione dal di dentro». Dolci avrebbe voluto che il titolo del volume fosse «Banditi» a Partinico per enfatizzare che con la parola intendeva non tanto i fuorilegge, che allora imperversavano nella zona, quanto un popolo intero messo al bando dallo stato e dalla legge: che insomma, in certe condizioni come quelle della cittadina siciliana, il passo tra essere poveri ed essere criminali era talmente breve e obbligato che solo uno stato colpevole poteva trattare la questione sociale come fosse una questione criminale. Bobbio scriveva nella prefazione: «Dopo aver letto queste pagine, ascoltate la risonanza sinistra o ironica che acquistano nel vostro animo parole come democrazia, giustizia, diritto, legge... Vorrei che si leggessero queste pagine come un commento, amaro e talora crudele, sempre spietatamente smascheratore delle belle frasi di cui la classe dirigente, politica e sacerdotale, riempie e decora i propri discorsi». 

Danilo Dolci (Sesana, 1924-Trappeto, 1997), dopo l’esperienza di Nomadelfia, «la città dove la fraternità è legge», venne a Trappeto vicino a Trapani, iniziando un’instancabile attività di animazione sociale. Tra le sue opere: Inchiesta a Palermo (1957), Spreco (1960), La struttura maieutica e l’evolverci (1996). Con questa casa editrice, Racconti siciliani (2008).
        Danilo Dolci 



          

    Banditi a Partinico
Torna dopo cinquant’anni il reportage, l’inchiesta e il racconto con cui Danilo Dolci fece conoscere il paese reale di un borgo siciliano: una realtà bandita dal paese legale.    «Libro scritto dalle cose e da tutti».
   Postfazione di Paolo Varvaro        Prefazione di Norberto Bobbio

                       Con 8 fotografie di Enzo Sellerio 
         Danilo Dolci                 

                                    

    Racconti siciliani 

Una raccolta di racconti in cui scorre la storia del Sud: il feudo e la riforma agraria, i morti ammazzati, gli sbirri nemici, la malattia, la miseria.   Voci, vite vissute, storie vere dalla penna di un poeta. 
   Postfazione di Giuseppe Barone     Con uno scritto  di Carlo Levi
I testi poetici di Danilo Dolci sono tratti da: Il limone lunare,

Il Dio delle Zecche,   Se gli occhi fioriscono.
  “Lunari si chiamano

  perché ogni luna butta le sue zagare

  senza risparmio, non tutte infruttano –

  dalla nuova casca la foglia deperita

  pallida come noi.

  Mentre i frutti indolciscono la polpa

  raffinandosi in grana,

  pizzuti scaturiscono i novelli

  e spunta il boccio: una rossa goccia dura

  cresce, spacca bianco

  aprendosi fino quando muore

  ma sotto comincia ingrossare.

  Quando cogli il limone giallo maturo

  è verde il piccolo e affaccia un nuovo fiore

  in ogni tempo, senza darci la secca.

  Anche le piante riposano, dopo scaricate.

  Come i limoni lunari non riposo mai.

  I sinceri arrivano a cent’anni

  non ci viene il male, resistono meglio:

  a guardare un limone lunare

  non pare mai inverno”.
  Danilo Dolci

  Amico Dolci

flauto dolce
  Flora Dolci

violoncello

All’ora del vespro, i guardiani riuniscono sotto l’ombra degli alberi gli animali; poi, suonando alcune melodie sui friscaletti, riescono a farli adagiare sulle foglie secche ed a farli riposare in silenzio. I suonatori, seduti sui massi, ripetono più volte le melodie, poi riposano anche loro in silenzio.   
(Alberto Favara, Corpus di musiche pop. Sic., post., 1957)                                                                                                        

   ‘Dialoghi musicali’ di (e tra):
  Anonimo 

   Antichi richiami siciliani  

 


   da  Alberto Favara, 1957
  S. Lee

   Due Studi : in DO e in Re

  J. Van Eyck   
   Daphne

  J. S. Bach

   Erbarme dich,   Aria
 


   dalla Passione S Matteo
  A. Dolci          
   Una Dea, estatica, dei fiori
   da “il Dio delle zecche”
  H. Eccles 

   Menuett e Variazioni
  G. Fr. Handel    
   Allegro   in La min.
  Gavotta  in DO  magg.
